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I¡

A ben guardare, il vero politeismo non esiste. Quando si parla
di politeismo si pensa subito alla religione della civiltˆ greco-
romana e a quella induista, religi oni il cui culto •  rivolto a
molteplici divinitˆ ed esseri soprannaturali. Eppure anche in
esse esiste una divinitˆ superiore, alla quale le altre sono su-
bordinate. Nel ricchissimo Olimpo dei greci antichi era Zeus. 

é notevole il fatto che il genitivo di Zeus (e il genitivo nel-
le lingue classiche • il caso da cui si ricava la radice del no-



me) • Dios, da cui deriva, ovviamente, il nostro ÒDioÓ. Dios •
riferibile a una radice indoeuropea che significa ÒluceÓ, come
dimostra la parola latina dies (ÒgiornoÓ, da cui il nostro Òd“Ó).
Anche in una religione tanto ricca di culti e divinitˆ, era dun-
que forte lÕidea, forse innata nellÕuomo, di un Dio superiore,
la cui essenza era immaginabile solo come Luce, ma una
Luce non identificabile con quella, pur sempre materiale, del
sole, dal momento che questa era rappresentata da unÕaltra di-
vinitˆ.

LÕinduismo venera migliaia di divinitˆ.  Ma i pi•  sapienti
fra gli ind• manifestano stupore quando gli occidentali defini-
scono la loro religione come una forma di politeismo. Anche
per loro esiste un Dio supremo, uno solo e le varie divinitˆ
non sono altro che ipostatizzazioni di quel Dio, manifestazio-
ni dei suoi molteplici attributi.

Per quanto riguarda poi le dottrine dualistiche come i l
Mazdeismo o il Manicheismo, che prevedono lÕesistenza di
due divinitˆ in perenne conflitto fra loro, una del Bene e una
del Male, va rilevato come sia scritto che alla fine dei tempi
prevarrˆ il Dio del Bene: quello del Male, essendo destinato a
soccombere, • comunque una divinitˆ minore.

In conclusione si deve per˜ affermare che, pur non esisten-
do un politeismo rigoroso, tali religioni tendono a risolversi
in pratiche pagane, superstiziose e idolatriche, anche se, se-
condo alcuni, la pluralitˆ di idoli consentirebbe atteggiamenti
di maggiore tolleranza rispetto alle fedi monoteistiche. 

I l  monoteismo pi•  rigoroso •  quel lo che discende da
Abramo, • la religione della Bibbia e del Corano, la fede de-
gli ebrei, dei cristiani e dei musulmani. Tuttavia gli ebrei han-
no progressivamente abbandonato lÕuniversalismo del mes-
saggio a loro affidato, chiudendosi sempre pi• in un culto di
tipo etnico. I cristiani hanno diluito e contaminato il loro mo-
noteismo, attraverso astruse teorie come quella della Òtrinitˆ



nellÕunicitˆÓ, e attraverso la divinizzazione quasi totale di fi -
gure come quelle di Maria e dei numerosissimi santi della tra-
dizione cattolica. Il monoteismo pi• rigoroso, nel suo mes-
saggio universale e chiaro, resta quello islamico, che ha man-
tenuto la purezza del messaggio affidato giˆ  ad Adamo e a
No•, poi dimenticato e ripreso con forza da Abramo, ribadito
dai profeti e da Ges•, e infine ripristinato nella sua purezza,
dopo distorsioni e deformazioni, da Muhammad. 

Il Corano attribuisce al Dio unico, Signore dei mondi, una
serie di qualitˆ: i nomi pi• belli che Gli appartengono sono
99. Di questi, solo pochi alludono alla Sua terribilitˆ: Colui
che serra la mano, Colui che abbassa, Colui che umilia, Colui
che dˆ la morte, il Vendicatore, Colui che nuoce. Altri alludo-
no alla Sua bontˆ: il Clemente, il Misericordioso, il Santo, la
Pace, i l  Fedele, Colui  che assolve, i l  Muni f i co, i l
Sostentatore, Colui che apre la mano, Colui  che innalza,
Colui che dˆ  forza, Colui che ascolta, lÕAmabile, i l Mite,
Colui che perdona, il Riconoscente, il Generoso, Colui che ri-
sponde, lÕAmorevole, il Garante, il Patrono, Colui che dˆ la
vita, Colui che fa avanzare, il Protettore, il Benefico, Colui
che accoglie il pentimento, lÕIndulgente, il Compassionevole,
lÕElargitore di beni, Colui che difende, Colui che giova, Colui
che guida, il Paziente. Ma gli appellativi pi• numerosi alludo-
no semplicemente alla Sua potenza: i l  Re, i l  Custode, i l
Prezioso, Colui che piega al Suo volere, Colui che • cosciente
della Sua grandezza, il Creatore, Colui che dˆ inizio alle cose,
Colui che dˆ forma alle cose, il Dominatore, il Conquistatore,
il Sapiente, Colui che tutto osserva, i l Giudice, i l Giusto,
Colui che • ben informato, il Sublime, lÕEccelso, il Grande,
lÕAttento, Colui  che vegl ia, Colui  che chiede i  conti , i l
Maestoso, il Vigilante, il Vasto, il Saggio, lÕIllustre, Colui che
risuscita, il Testimone, la Veritˆ, il Forte, lÕIrremovibile, Colui
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che • degno di lode, Colui che tiene il conto di tutto, Colui
che inizia, il Precettore, Colui che vive, Colui che sussiste in
SŽ, il Glorioso, Colui che trova, lÕUno, lÕUnico, lÕImmutabile
Eterno, i l Potente, lÕOnnipotente, Colui che fa ri tardare, i l
Primo, lÕUltimo, Colui che si  mostra, Colui  che si  cela,
lÕAltissimo, il  Possessore del regno, Colui che ha gloria e
onore, Colui che giudica equamente, Colui  che riunisce,
Colui che abbonda di ogni cosa, la Luce, lÕIdeatore, Colui che
resta, lÕErede, Colui che discerne.

Molti nomi sono quasi sinonimi e la deve ricorrere alla fre-
quente perifrasi ÒColui cheÉÓ, poichŽ lÕitaliano non possiede
lÕincredibile ricchezza lessicale dellÕarabo, che consente infi -
nite sfumature di significato. Ma, a parte queste doverose no-
tazioni linguistiche, bisogna chiedersi perchŽ il Corano voglia
tentare una definizione di Allah, impossibile in partenza, data
la Sua infinita trascendenza. Invece di un elenco di attributi,
la soluzione pi• adeguata sembrerebbe quella di una teologia
dellÕindicibile: Dio • Colui di cui non si pu˜ predicare alcun-
chŽ. La tautologia, dunque, diviene lÕunica figura linguistica
utilizzabile quando in un linguaggio umano si voglia parlare
di Lui: Dio • Colui che •, lÕEnte che • Essere. NullÕaltro si
pu˜ predicare di Lui. 

A questo punto un dubbio si insinua nella mente: e se quei
99 nomi estrapolabili dal Corano avessero come scopo nasco-
sto quello di indurci a riflettere sul centesimo mancante? Vero
• che 99 • di per sŽ il numero mistico che non richiede com-
pletamenti : 99 sono le stel le del  mosaico del lÕabside di
SantÕApol l inare i n Classe, 99 i  canti  del la ÒDivina
CommediaÓ. Ma le 99 stelle fanno da corona a un centesimo
elemento, la croce, e ai 99 canti del poema dantesco si ag-
giunge quello introduttivo, i l  primo, arrivando a formare
complessivamente 100 i canti. E quale potrebbe essere nel
Corano questo nome, la cui mancanza segnalerebbe una lacu-
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na, unÕimperfezione, un non-essere nellÕEnte che • per defini-
zione? 

La cosa pi• ovvia, per tentare una risposta, •  fare ri feri-
mento agli attributi che si • soliti dare alla divinitˆ. Ebbene,
fra questi risalta la mancanza del nome ÒInfi nitoÓ. Allah •
Eterno, ma etimologicamente lÕeternitˆ a cui fa riferimento •
relativa al  concetto di  tempo, non a quel lo di  spazio.
LÕattributo che pi•  si avvicina a questo concetto •  ÒVa s t o Ó ,
ma esso non •  sinonimo di ÒinfinitoÓ. Anche traducendo
ÒColui che tutto abbracciaÓ non usiamo una perifrasi che ren-
da esattamente lÕidea di infinito: il tutto che viene contenuto •
lÕuniverso delle cose, dei mondi, delle galassie, non lÕeven-
tuale aldilˆ dellÕabisso nero del nulla, del non-essere contrap-
posto allÕessere. Del resto lÕatto della creazione implica pro-
prio lÕesistenza di questa dimensione del non-essere. Se Dio
fosse infinito non ci sarebbe mai stato un atto volontario del
Dio-Persona che abbia deliberato di contrapporre a un nulla
delle cose. In sostanza, lÕuniverso sarebbe eterno e ÒincreatoÓ
e Dio sarebbe lÕEnte indifferente e lontano di certe teologie
orientali, oppure si identificherebbe con la Natura, una sorta
di pneuma, di spirito che scorre nelle cose e in esse si identifi-
ca, non il Signore che le domina e le regola. Oppure, non di-
versamente, sarebbe la divinitˆ dei neoplatonici, che ha gene-
rato il mondo non con un atto volontario deliberato per un di-
segno, ma per emanazione, debordando di grado in grado pro-
prio per la sua infinitezza e, con ci˜, degradandosi nella mate-
ria. Se Dio • infinito ed eterno, anche lÕuniverso • infinito ed
eterno e i suoi cambiamenti sono apparenti, momenti della fi -
gura del ciclo, nellÕeterno ritorno. Questa non •  la fede di
Abramo, di Mos•, di Ges•, di Muhammad. Se Allah ha creato
dal nulla, Egli non • infinito. Cos“ la presunzione del ragiona-
mento logico perviene a denunciare un limite nella divinitˆ,
un inquietante non-essere. Allo ra bisogna porsi la domanda
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ultima, quella sul perchŽ della creazione e sul perchŽ della
presenza del Male in essa. Allah non si • appagato di contem-
plarsi nella circolaritˆ della Sua perfezione. Ha voluto creare,
per un fine, per un disegno, per un progetto. La Bibbia ci dice
che ha creato per amore, il Corano che lo ha fatto per essere
adorato dalle creature. In entrambi i casi non si capisce da do-
ve derivi lÕimponente, terribile, massiccia presenza del Male
nella creazione divina. Porsi questi interrogativi suona giˆ va-
gamente blasfemo. Nel Corano, in VII.180, leggiamo: ÒAllah
possiede i nomi pi• belli, invocatelo con essi e abbandonate
quelli che li usano colpevolmenteÓ. Il filosofume presuntuoso
che pretende di individuare il ÒcentesimoÓ mancante e di fon-
dare una teologia su queste elucubrazioni non basate sulla ri-
velazione, • degno di essere abbandonato in quanto colpevo-
le. Eppure queste riflessioni non possono non accompagnarci
nella nostra lettura, che vuole essere razionalista e critica. 

Ritorneranno pi• avanti. 
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non dire ÒUffÓ

Tre versetti, in diverse Sure, contengono unÕespressione sor-
prendente e, a ben vedere, commovente: ÒNon dire ai vecchi
genitori uffÓ (XVII.23); ÒChi dice ai suoi genitori uff • colui
che rifiuta la fede dicendo che sono tutte favole anticheÓ (XL-
VI.17);  infine, in altro contesto che non riguarda pi• il dove-
roso atteggiamento filiale, Abramo esclama, rivolto agli ido-
latri: Òuff a voiÓ (XXI.67). Si tratta proprio, ovviamente in ca-
ratteri arabi, della riproduzione del suono che anche noi, spes-
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so con la variante ÒuffaÓ, emettiamo quando vogliamo espri-
mere un sentimento di insofferenza. Questa esclamazione,
che immaginiamo accompagnata dal gesto che in genere la
sottolinea, ha il potere di renderci molto pi• vicini quei mer-
canti arabi e quei beduini di 1400 anni fa, che altrimenti ci
sembrerebbero unÕaltra umanitˆ, primitiva e ingenua. Basta la
suggestione che ci viene data da quellÕespressione onomato-
peica, per farci riflettere sullÕuniversalitˆ del messaggio cora-
nico. Quei popoli sono lontani da noi, nel tempo e nello spa-
zio, ma ci accomuna la stessa umanitˆ, le stesse reazioni emo-
tive, gli stessi condizionamenti istintivi. QuellÕumilissimo
ÒuffÓ che ci strappa un sorriso, ci dice che il Corano parla an-
che a noi.

LÕuniversali tˆ  del messaggio esclude qualunque forma di
discriminazione che si basi su presupposti etnici, politici o
classisti. Il Corano rigetta il concetto di popolo eletto e quindi
ogni discriminazione razzista e ogni logica colonialista, anche
quando sia camuffata in modo propagandistico dietro formule
come: Òportare la civiltˆ a popoli arretratiÓ, Òfare il proprio
dovere internazionalista per la difesa del socialismoÓ, Òdifen-
dere ed espandere la democrazia contro la tirannideÓ. 

Nonostante versetti come III.100: ÒSiete la migliore nazio-
neÓ, che del resto non • da intendersi in senso etnico, • chiaro
che non esistono popoli eletti sugli altri. Ad Abramo che chie-
de per i propri discendenti, Allah risponde: ÒIl mio Patto non
riguarda chi fa il maleÓ (II.124) e questo implica che lÕappar-
tenenza a un popolo non • una garanzia come non • una con-
danna, che ognuno sarˆ giudicato individualmente. Lo stesso
concetto viene ribadito anche in IV.123: Ònon contano i desi-
deri vostri o della gente del Libro [ebrei e cristiani], perchŽ
chi avrˆ fatto del male sarˆ punitoÓ, dichiararsi dunque mu-
sulmani o di unÕaltra fede non • una garanzia, appartenere a
un popolo o a una condizione sociale • indifferente: ci˜ che



conta • il comportamento effettivo. E ancora in IV.150-51: ÒI
veri infedeli sono quelli che negano Dio e discriminano fra i
Suoi Messaggeri, credendo ad alcuni e rifiutando altriÓ il che
vuol dire che non cÕ• alcun popolo privilegiato, dal momento
che ogni popolo ha avuto almeno un Messaggero della Veritˆ;
Òi giudei e i cristiani si vantano di essere i prediletti da Dio,
invece sono come gli altriÓ (V.18), infatti Mos•, rivolgendosi
al Faraone, dice di essere portatore di un messaggio del Òvo-
stro SignoreÓ (VII.105) non ÒmioÓ o ÒnostroÓ Signore, di noi
ebrei, come dice la Bibbia colpevolmente alterata, ma Òdi tut-
tiÓ. LÕidea che non ci sia nessuna condanna generalizzata, che
nessun popolo sia malvagio per sua natura si trova anche in
IX.97-99: ÒI beduini sono i pi• restii alla vera fede e aspetta-
no la rovina dei musulmani, ma fra loro ci sono anche creden-
ti sinceri che operano per il beneÓ. XXIII.52: Òquesta vostra
nazione [la comunitˆ dei fedeli che seguono il messaggio au-
tentico di tutti i profeti] • una nazione unicaÓ,tutti i credenti
nel vero Dio sono fratelli, lÕunica discriminante • fra chi se-
gue il bene e chi segue il male. Non ci sono dunque popoli
eletti : Òforse che i sottomessi ad Allah saranno trattati come i
perversi? O avete giuramenti che impegnino Noi [Allah] fino
al giorno della ResurrezioneÉ?Ó (LXVIII.35;39). 

Dunque i l  Messaggio •  unico e universale, aff idato a
Profeti ugualmente attendibili: Òtutta lÕumanitˆ discende dalla
persona creata da Allah e dalla sua compagna [quelli che la
Bibbia chiama Adamo ed Eva] (IV.1); ÒDio fece degli uomini
una sola comunitˆ [unico era il messaggio], poi essi si divise-
ro e Dio invi˜  i  Profeti  per guidarl i  (I I .213); I I I .67-68:
ÒAbramo non era nŽ ebreo nŽ cristiano, i pi• vicini a lui sono
coloro che lo seguono, che seguono Muhammad e credono in
lui; Ò[bisogna] credere in ci˜ che • stato rivelato ad Abramo,
Ismaele, Isacco, Giacobbe, Mos•, Ges•, alle Trib• e ai Profeti
(III.84); ÒColoro cui fu dato il Libro avevano lÕordine di
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diffonderlo presso tutti gli uominiÓ (III. 187); IV:136: Ò[biso-
gna] credere nei Libri e nei Messaggeri di DioÓ. Come dice il
Corano, dunque, vi  sono tante rivelazioni  di  un unico
Messaggio e tanti  popol i , ognuno incl ine a recepire i l
Messaggio secondo la propria ottica. Viene contraddetto qual-
siasi esclusivismo etnico: ÒAllah ha inviato solo uomini da lui
ispirati [non angeli o semid•i] per la rivelazione: lo si chieda
a quelli  che giˆ  hanno avuto le scrittureÓ (XVI.43-44);Ò[I l
Profeta Muhammad deve dire:] questo • il Messaggio di chi •
con me e di chi fu prima di meÓ (XXI.24). Quindi quella di
Mos•, e poi di Ges• e di Muhammad, non • altro che la vera
fede da sempre rivelata, a tutti i popoli, coloro che sono venu-
ti prima di  Muhammad (tutti i Profeti, compresi Maria e
Ges•) furono portatori di unÕunica religione, divisa solo in se-
guito dal settarismo, come si legge in XXI.92-93, , o in XX-
VI.26, in cui Mos•, rivolgendosi al Faraone e ai suoi consi-
glieri, dice che il suo Signore • anche il loro Signore e quello
dei loro antenati: Òio mi rifugio nel mio e vostro SignoreÉÓ
(XL.27) dice Mos• dice agli egizi che lo vogliono condanna-
re. 

In conclusione: Òla religione dei musulmani •  quella di
Abramo; essi ne sono testimoni per i l resto dellÕumanitˆÓ
(XXII.78) e Òla scrittura • stata rivelata a te [Muhammad] per
gli uomini [tutti gli uomini],  secondo Veritˆ Ó (XXXIX .41).
Un altro versetto lascia intendere qualcosa di pi• a proposito
dellÕuniversalitˆ del Messaggio: ÒPrima di te (o Profeta) Noi
(Allah) inviammo messaggeri: di alcuni ti narrammo la storia,
di altri noÓ (XL.78) Da cui si desume che il Messaggio •
giunto a tutti i popoli, in tutte le epoche, ma si pu˜ anche pen-
sare che messaggeri portatori di almeno una parte della veritˆ
divina siano anche i grandi fondatori di altre religioni, non ri-
cordati nel Corano ma degni di rispetto e venerazione.      

LÕunica linea discriminante • quella che passa fra il bene e
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il male, fra la fede e la miscredenza, sia essa ateismo o idola-
tria, ma la discriminazione etnica • esclusa espli citamente,
cos“ come quella riguardo la razza o condizione sociale, la di-
scriminante • soltanto religiosa:ÒMeglio sposare uno schiavo
o una schiava credenti che un idolatraÓ (II.221), in questo ca-
so la discriminante si basa sul fatto che il matrimonio • fon-
damento della comunitˆ e progetto comune, anche in funzio-
ne dellÕeducazione della prole. Non cÕ• distinzione fra i cre-
denti di condizioni sociali e di popoli diversi, cos“ un musul-
mano pu˜ sposare una credente non libera (serva prigioniera
di guerra, per esempio), ma non averla come amante per li -
bertinaggio, perchŽ Òprovenite gli uni dagli altriÓ (IV.25). 

Contro la mistica della terra e del sangue, del genio nazio-
nale che esclude o subordina lÕestraneo, si erge VII.128: ÒLa
terra • di Dio, che la dˆ in ereditˆ a chi vuoleÓ, il VII.189 ri-
badendo che tutta lÕumanitˆ deriva da un solo progenitore, o
il X.19 dove viene cancellata ogni distinzione primordiale fra
razze ÒGli uomini formavano una sola comunitˆ, poi i dissen-
si li diviseroÓ. E ancora nel XXX.22 in cui si legge che uno
dei Segni di Allah • la varietˆ delle lingue e delle razze fra gli
uomini, siamo tutti figli degli stessi progenitori, Allah ha vo-
luto che ci distribuissimo nel mondo e ci diversifi cassimo,
senza stabilire gerarchie su base etnica. E questÕultimo • un
concetto avvalorato anche dalla moderna paleoantropologia,
secondo cui tutta lÕumanitˆ  deriva da un ceppo originario
dellÕAfrica.

La vera discriminante, dunque, • la fede sincera, il timore
di Dio: Òcome i frutti, i minerali e le bestie, anche gli uomini
sono di  vario colore, ma solo i  sapienti  temono A l l a h Ó
(XXXV.27-28).

Vi sono vari versetti, poi, i quali affermano che il Corano •
un monito per tutte le genti, per tutti Òi mondiÓ, da intendersi
probabilmente Òper tutti i popoliÓ, a meno che non si voglia
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vedere un riferimento addirittura allÕintero creato, compren-
dente tutte le possibili civiltˆ, anche extraterrestri. 

Dal canto suo, il Profeta • stato inviato a tutta lÕumanitˆ co-
me misericordia divina, nunzio e monito [si vedano fra gli al-
tri XXI.107 e XXXIV .28, chiara enunciazione dellÕuniversa-
litˆ  del Messaggio]. Il  XXII. 25 recita: Òil Tempio Sacro (la
Mecca) • per tutti gli uominiÓ. E a proposito della Mecca si
legge in XLII.7: ÒNoi [Allah]) rivelammo a te [Muhammad]
un Corano in arabo perchŽ tu ammonissi la madre delle cittˆ
[la Mecca] e chi vi abita attorno. Particolarmente significativo
LXII.2-3: Ò[Allah] suscit˜ fra gli incolti un Messaggero della
loro gente [Muhammad]É che insegna il Libro e la saggez-
zaÉ  altri non si sono ancora aggiunti ai credenti, ma Egli
[Allah] • potente e sapienteÓ, il Corano • sceso su un popolo
ancora rozzo, non di raffinata civiltˆ, ma altri popoli ne saran-
no conquistati.  

Pu˜ essere discutibile lÕinterpretazione di XIII.41: ÒAllah
restringe da tutti i lati il terreno agli infedeliÓ che pu˜ riferirsi
alle trib• della penisola arabica nel tempo di Muhammad, ma
anche, meglio, alla progressiva diffusione dellÕIslam nel mon-
do, nel quadro della sua missione universale.
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